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Identità di genere – Contraddizioni, diritti e realtà sociali 

 

Identità Personale: Questa è la più immediata e riguarda ognuno di noi. È l'insieme delle 

caratteristiche, valori, credenze, esperienze, ricordi e tratti distintivi che ci rendono chi 

siamo. Include la nostra personalità, il modo in cui ci vediamo e come siamo percepiti dagli 

altri. È in continua evoluzione, modellata dalle interazioni e dalle esperienze della vita. 

 

Cos’è l’identità di genere? 

L’identità di genere è il modo in cui una persona percepisce sé stessa rispetto al 

genere: uomo, donna, entrambi, nessuno, o altro. Non va confusa con il sesso biologico 

(che riguarda caratteristiche fisiche e genetiche) né con l’orientamento sessuale (che 

riguarda chi si ama o si desidera). È un concetto soggettivo, psicologico e sociale. 

Per molto tempo si è pensato che ci fossero solo due generi, maschio e femmina, in linea con 

il sesso biologico. Ma a partire dal Novecento, e in particolare dagli anni ’60 in poi, la 

psicologia, la sociologia e gli studi di genere hanno messo in discussione questa visione 

binaria. 

Le nuove identità di genere 

Con l’evoluzione del pensiero e la maggiore libertà di espressione personale, sono emerse 

molteplici identità che non rientrano nei modelli tradizionali. Alcune delle più note 

includono: 

 Transgender: persone la cui identità di genere non corrisponde al sesso assegnato 

alla nascita. 

 Non binarie: persone che non si identificano esclusivamente come uomo o donna. 

 Gender fluid: persone che vivono il genere come una realtà mutevole, che può 

cambiare nel tempo o in base alle circostanze. 

 Agender: persone che non si identificano con alcun genere. 



Pagina 2 di 7 
Identità di genere – Contraddizioni, diritti e realtà sociali a cura di Walter Petese 2025 
 
 

 Two-Spirit: identità presenti in alcune culture native americane, che combinano 

aspetti maschili e femminili. 

 Demiboy / Demigirl: chi si sente parzialmente, ma non completamente, uomo o 

donna. 

Queste definizioni non sono scolpite nella pietra: sono concetti in evoluzione, che riflettono 

l'esperienza soggettiva di chi li vive. Alcune persone usano pronomi diversi (come 

they/them in inglese o proposte neutre in italiano come lu, le, o l’uso del simbolo “@” o “u”) 

per esprimere la loro identità. 

Ve ne sono altre. Molte di queste identità nascono nei contesti anglosassoni e online, dove la 

riflessione sul genere è più fluida e soggettiva. In italiano non sempre esistono traduzioni 

ufficiali o condivise, e alcune espressioni possono sembrare “di nicchia” o non 

universalmente riconosciute. 

Tuttavia, ciò che conta è il diritto delle persone a definirsi oltre la tradizionale 

distinzione biologica tra uomo e donna, al di là del linguaggio dominante e delle 

categorie giuridiche. In Italia è una cultura che a spanne si stà diffondendo iniziando 

da alcune scuole. 

Introduzione 

La società è sempre stata complessa, e lo è ancora di più quando si tratta dell’identità 

umana. Fin dai tempi antichi, l’essere umano ha cercato di semplificare la realtà per 

renderla più comprensibile. È un meccanismo naturale della mente: per affrontare il mondo, 

tendiamo a ridurre ciò che è complesso in categorie più gestibili. 

Il riconoscimento che esistano identità di genere diverse dal maschile e femminile biologici 

non è una scoperta recente. Nella storia, ci sono sempre state persone che si sentivano 

“fuori” dalle classificazioni tradizionali. Tuttavia, questi vissuti erano spesso relegati ai 

margini e trattati come eccezioni. 

Anni chiave nell’introduzione delle idee innovative sull’identità di genere in Italia 

 Anni ’80 

o Prime associazioni LGBTQIA+ come Arcigay si consolidano (fondata nel 

1980). 

o Inizio dei primi dibattiti culturali e sociali sul tema dell’identità di 

genere. 

 Anni ’90 



Pagina 3 di 7 
Identità di genere – Contraddizioni, diritti e realtà sociali a cura di Walter Petese 2025 
 
 

o Crescita del movimento trans e sviluppo di nuove forme di attivismo 

(MIT e altri gruppi). 

o Prime sentenze e iniziative giuridiche per il riconoscimento del cambio 

di sesso. 

 Anni 2000 

o Maggiore diffusione culturale e sensibilizzazione (anche nelle scuole). 

o Prime leggi regionali e protocolli per l’inclusione di studenti 

transgender. 

 Anni 2010 

o Rafforzamento del dibattito pubblico e politico. 

o Sentenze importanti della Corte Costituzionale (ad esempio, 

riconoscimento dell’identità di genere non binaria senza 

necessariamente richiedere interventi chirurgici sui genitali). 

o Crescita di progetti educativi specifici in varie città. 

 Anni 2020 

o Maggiore attenzione a nuove identità di genere (gender fluid, agender, 

non binary). 

o Proposte legislative per il riconoscimento giuridico e tutele specifiche. 

o Diffusione nei media e cultura popolare di narrazioni più ampie 

sull’identità di genere. 

 

Ecco alcuni riferimenti essenziali delle sentenze della Corte Costituzionale italiane 

riguardanti l’identità di genere e il riconoscimento senza obbligo di interventi 

chirurgici: 

 Sentenza Corte Costituzionale n. 221/2015 

 Sentenza Corte Costituzionale n. 170/2014 

 Sentenza Corte Costituzionale n. 282/2015 

Queste sentenze hanno contribuito a definire il riconoscimento giuridico dell’identità 

di genere anche senza interventi chirurgici obbligatori. 
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Quando una minoranza chiede riconoscimento 

Oggi queste identità chiedono di essere riconosciute, rispettate e tutelate. Ma questa 

legittima richiesta può porre nuove domande: come si integra questa nuova consapevolezza 

in una società che si fonda ancora su categorie più rigide? È giusto o rischioso che una 

minoranza influenzi profondamente norme, linguaggio e istituzioni, spesso senza che la 

società nel suo complesso abbia avuto il tempo di rifletterci a fondo? 

Il cambiamento è veloce, e a volte può generare confusione, reazioni difensive o resistenze. 

Questo non significa negare i diritti, ma interrogarsi sul modo in cui questi vengono inseriti 

nel tessuto sociale. 

Scuola e diritto: spazi di fragilità 

Uno dei luoghi dove queste trasformazioni si manifestano con più evidenza è la scuola. Lì 

convivono diverse sensibilità: studenti, genitori, insegnanti, dirigenti. Ma cosa succede se 

mancano linee guida chiare e condivise? Alcune scuole decidono in autonomia, altre 

attendono indicazioni dall’alto. Il risultato è spesso una grande disomogeneità e, talvolta, 

conflitti. 

Lo stesso vale per le norme giuridiche. Senza un impianto coerente, si rischiano zone grigie 

dove i diritti vengono applicati in modo diseguale, generando confusione nei cittadini e nei 

professionisti. 

La lezione delle minoranze storiche 

Nel passato, anche le lotte per i diritti delle donne, delle persone con disabilità o delle 

minoranze religiose hanno inizialmente generato resistenze. Erano viste come “fastidi” da 

chi non le viveva in prima persona. Eppure oggi molti riconoscono che queste battaglie 

hanno portato a una società più giusta. 

Ma in Italia il cammino è stato spesso lento e irregolare. I diritti non sempre si sono estesi a 

tutti: chi non ha mezzi economici o vive in aree più fragili spesso resta indietro. Questo vale 

anche per le nuove questioni legate all’identità di genere. 

Memoria, ironia e onestà intellettuale 

Parlare seriamente di questi temi richiede anche capacità di autocritica. L’Italia è un Paese 

in cui spesso si affrontano argomenti complessi con superficialità o ironia, evitando una 

riflessione autentica. Serve invece onestà intellettuale: riconoscere i limiti, le ipocrisie e i 

ritardi culturali. 

Un cambiamento che interroga tutti 
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La cosiddetta “rivoluzione dell’identità di genere” è già in atto. Ignorarla o 

semplificarla non serve. Ma neanche celebrarla in modo acritico è utile. Dobbiamo 

guardare alle sue contraddizioni, ai rischi di una regolamentazione affrettata o 

ideologizzata, ma anche alle possibilità di crescita civile che può offrire. 

Solo attraverso un dialogo aperto, rispettoso e profondo possiamo trovare un equilibrio tra 

il riconoscimento dei diritti individuali e la coesione sociale. 

Una delle tante problematiche : I bagni scolastici e la sfida del binarismo di genere 

Una delle questioni più concrete e simboliche emerse nel dibattito sull’identità di genere 

riguarda l’organizzazione degli spazi comuni, come ad esempio i bagni nelle scuole. Per 

secoli, tali spazi sono stati pensati secondo una logica binaria, fondata sulla distinzione tra 

maschi e femmine. Questo modello, ritenuto naturale e ovvio, oggi viene messo in 

discussione dalla presenza crescente di studenti e studentesse che non si riconoscono nelle 

categorie tradizionali di "uomo" e "donna". 

L'assenza di spazi sicuri e inclusivi può causare disagio psicologico, esclusione e tensioni sia 

tra i pari sia con il personale scolastico. Alcune scuole hanno iniziato a introdurre bagni 

neutri o "gender inclusive", ma ciò ha generato anche resistenze, spesso motivate da paura, 

incomprensione o da una presunta “neutralità” dell’assetto preesistente. 

Questa situazione evidenzia un conflitto tra l’innovazione sociale (il riconoscimento di 

identità di genere plurali) e la lentezza con cui le istituzioni educative — ancora ancorate a 

modelli normativi passati — riescono ad adattarsi a una realtà in cambiamento. Il nodo 

cruciale non è solo pratico, ma profondamente culturale e giuridico: come garantire diritti e 

dignità a tutti, senza imporre modelli univoci? 

 

Disuguaglianze nell’accesso ai diritti e minoranze di genere 

 È diffusa la convinzione che i traguardi legislativi e giuridici sul riconoscimento 

dell’identità di genere, inclusi i diritti reclamati dalle persone che non si riconoscono 

nelle categorie tradizionali di uomo o donna (come le persone non binarie, gender 

fluid, agender), rimangano spesso appannaggio delle fasce più benestanti della 

popolazione. 

 Per il “popolo comune”, soprattutto per le fasce sociali più povere, non vi sono 

garanzie concrete che tali diritti vengano realmente tutelati o applicati. 

 Le difficoltà più evidenti riguardano: 

o Liste d’attesa lunghe e burocrazia inefficiente per accedere a servizi 

essenziali, come quelli sanitari o di supporto psicologico. 
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o Ostacoli nel riconoscimento legale e sociale di identità di genere non 

conformi al binarismo uomo/donna. 

o Mancanza di protezioni adeguate nelle scuole, nei luoghi di lavoro e nelle 

istituzioni, dove spesso si mantiene un’impostazione binaria rigida. 

 Le pari opportunità e i diritti acquisiti, dunque, rischiano di restare inattuati per la 

maggioranza della popolazione, creando una frattura tra i principi formali sanciti 

dalla legge e la loro effettiva realizzazione nella vita quotidiana di chi vive in 

condizioni socio-economiche svantaggiate. 

Costi sociali e impatto sulla comunità 

Il riconoscimento e il supporto a percorsi di identità di genere fluida e non binaria 

comportano inevitabilmente anche delle implicazioni pratiche, che coinvolgono risorse e 

organizzazione sociale. Ad esempio: 

 Aggiornamenti normativi e burocratici: adeguare i documenti d’identità, i registri 

anagrafici e i sistemi amministrativi per riconoscere identità di genere non fisse o 

multiple richiede investimenti di tempo, formazione e denaro. 

 Servizi sanitari e psicologici: il supporto a persone con identità di genere fluida 

può richiedere accesso a cure specialistiche, consulenze psicologiche, percorsi 

personalizzati, che devono essere garantiti in modo equo sul territorio. 

 Istruzione e sensibilizzazione: nelle scuole e nelle istituzioni è necessario 

promuovere percorsi di inclusione, formazione del personale, adattamenti degli 

spazi (ad esempio, bagni non binari), che comportano costi organizzativi. 

 Impatto sulle famiglie e sulla tutela dei minori: la necessità di aggiornare norme 

che tutelino situazioni familiari non tradizionali può richiedere interventi legislativi 

e amministrativi complessi. 

Questi costi, però, non devono essere visti come un peso, bensì come un investimento 

necessario per costruire una società più inclusiva e rispettosa della diversità. 

Rimane però la sfida concreta di garantire che tali risorse siano accessibili a tutte le fasce 

sociali, evitando che i diritti e i servizi restino prerogativa solo delle classi più agiate, 

alimentando così nuove disuguaglianze. 

 

Il fallimento delle scienze sociali e dell’ordinamento giuridico  nell’ambito 

dell’identità di genere 



Pagina 7 di 7 
Identità di genere – Contraddizioni, diritti e realtà sociali a cura di Walter Petese 2025 
 
 

Le scienze sociali comprendono non solo la sociologia, la psicologia e l’antropologia, ma 

anche il diritto, che rappresenta l’insieme delle norme e delle istituzioni attraverso cui una 

società regola le relazioni tra individui e gruppi. 

L’Illuminismo ha influenzato profondamente queste discipline, infondendo in esse 

l’idea di progresso e razionalità. Tuttavia, la Scuola di Francoforte e altri critici  

hanno mostrato come questo approccio abbia anche portato a una “razionalità 

strumentale” che, anziché liberare, può perpetuare esclusioni e disuguaglianze. 

Nel contesto dell’identità di genere, ciò si traduce in una contraddizione evidente: da un 

lato, la giurisprudenza, con sentenze della Corte di Cassazione e di altre sedi, ha 

progressivamente riconosciuto il diritto delle persone a definire la propria identità al di là 

del sesso biologico. Dall’altro, nella pratica quotidiana, le leggi stentano a tradursi in tutele 

reali e uniformi, soprattutto per chi appartiene a classi sociali meno agiate. 

Il diritto, come parte delle scienze sociali, si trova così in una posizione ambivalente: dotato 

di strumenti teorici avanzati, ma limitato da barriere culturali, politiche e amministrative 

che ne rallentano l’applicazione e creano disparità. 

Questo doppio binario tra riconoscimenti formali e difficoltà reali riflette un fallimento più 

ampio delle scienze sociali, incapaci finora di tradurre pienamente in azione concreta i 

principi di equità e inclusione che dichiarano di sostenere. 

Riflessione sul contesto storico e sociale 

In un momento storico in cui in Italia i diritti fondamentali subiscono una 

compressione, parlare di nuovi diritti può apparire non solo inopportuno, ma anche 

distante dalla realtà di molte persone. 

Molti cittadini, infatti, si trovano a dover difendere diritti acquisiti con fatica, senza contare 

le difficoltà che affrontano quotidianamente fasce vulnerabili come le persone con 

disabilità, le donne, i lavoratori precari, e le minoranze. 

In questo scenario, le rivendicazioni legate alle nuove forme di identità di genere rischiano 

di apparire un tema elitario, distante dalla priorità reale di chi vive condizioni di marginalità 

economica e sociale. 

È quindi fondamentale tenere presente questo contesto per evitare che il dibattito sui diritti 

dell’identità di genere si trasformi in un elemento divisivo o disconnesso dalla vita concreta 

di molti italiani. 


